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Qualche riflessione a partire 
da un'intervista di Cacciari 

Davvero 
la Destra 

è un 
«atteggiamento»? 

IL SETTIMANALE è .Panorama-. Il titolo 
è 'Parliamone: L'intervista è a Massimo 
Cacciari e credo che l'abbiano letta tutti 
con una certa sorpresa. Gli interlocutori 

di quel 'parliamone» sono un gruppo di giovani 
(Marco Torchi, Giano Accame, Sterno Solinas) 
che in polemica col Msi, legati alle idee di 'ri-
fondazione culturale* di Pino Rauti, vicini alle 
posizioni della -Nuova destra* francese, si sono 
coalizzati intorno a pubblicazioni letterarie e 
politiche. La sede di quel 'parliamone* sarà 
oggi a Firenze un convegno dal titolo 'Sinistra 
e nuova destra: appunti per un dibattito*. Sem­
bra essere una 'notizia* destinata a far rumore. 
Ilpaginone di 'Repubblica* ha titolato un cor­
sivo di Nicola Tranfaglia 'Togli il martello e 
metti il manganello: Era lo stesso paginone 
che si era completamente dedicato, una setti­
mana prima, alle interviste dei vari figli di 
Mussolini. Ora l'intervista di Cacciari è abba­
stanza impegnativa e non può essere liquidata 
in poche righe. Proviamo solo a manifestare qui 
alcune ragioni della nostra sorpresa che deriva 
anche dall'impressione che Cacciari 'forzi* te 
sue riflessioni fino al punto di smentire prima 
di tutto se stesso. 

1) Che vuol dire 'Parliamone*? Dice Caccia­
ri: 'Significa iniziare ad affrontare con decisio­
ne la questione rappresentata dal ruolo ecce­
zionale svolto dalla cultura di destra in questo 
secolo: ruolo che davvero non è più possibile 
rimuovere o censurare. Penso a Pound, Celine, 
Jùnger, Drieu la Rochelle, BrasilUtch. Ma penso 
anche a Giovanni Gentile che io continuo a rite­
nere l'unico filosofo italiano del '900. Ebbene 
l'analisi di quella cultura anche sotto il profilo 
storiografico non può più prescinde re dal con­
fronto con quanti hanno familiarità con essa 
per tradizione intellettuale o per tegami politici 
e ideologici*. 

PERCHÈ l'analisi di una cultura non po-
ti ebbe prescindere dal confronto con 
chi ha con essa 'familiarità politica*? 
Prima sorpresa: uno dei principali ca­

valli di battaglia di Cacciari ali interno della 
sinistra non è stato proprio quello di 'sradica­
re* le appartenenze, le familiarità, quella mec­
canica visione di discendenza che aveva regola­
to il rapporto tra cultura e politica nel movi­
mento operaio? E per citare Nietzsche, un auto­
re ormai abusato dai mass-media, Cacciari non 
ci invitava a leggerlo prescindendo dall'uso sto­
rico che i movimenti reazionari di questo secolo 
avevano fatto del suo pensiero, nducendolo a 
'gruccia*? 

C'erano, nella sua ricerca, importanti ele­
menti di rinnovamento e di rottura di quell'i­
deologia lukacsiana che aveva impedito alla 
classe operaia di esplorare nuovi terreni cultu­
rali, di confrontarsi ad esempio con tematiche 
come quelle del .soggetto*, della -persona* fi­
glie di discipline dalle quali la sinistra si era 
voluta 'distinguere*. E ciò aveva causato seri 
arretramenti della nostra cultura. Ora Cacciari 
sembra tornare indietro: per discutere di Nie­
tzsche gli intellettuali della sinistra dovrebbero 
rintracciare interlocutori nelle zone della sua 
familiarità politica (che poi vuol dire dell'uso 
storico e politico che ne ha fatto la destra)? E 
quale 'famiglia* rappresenta oggi Pound, qua­
le eredità politica ha creato Celine? E per discu­
tere meglio di Benedetto Croce dobbiamo fare 
un convegno con Patuelli? 

Il punto di contraddizione è proprio qui: la 
massima apertura e spregiudicatezza che si 
debbono pretendere dalla propria ricerca intel­
lettuale si immiseriscono quando la cultura tra­
scolora in 'gioco politico*. Quando tornano in 
campo te tradizioni, te familiarità, te apparte­
nenze. E la contraddizione è acuita dalla scelta 
degli interlocutori. Dice Cacciari che ta scelta i 
quella di 'coetanei* per rompere vecchie con­
trapposizioni, che De Turris è un cultore e uno 
studioso di Tolkien e della fantascienza, che 
Giano Accame è -uno dei commentatori politici 
italiani più acuti*. Allora il convegno poteva 
essere tenuto con diecimila altre persone. Non 
credo che i lettori di Tolkien abbiano eletto loro 
rappresentante De Turris. No, i evidente che 
l'unico 'senso* che resta in piedi per il lettore 
dell'intervista non sta nel livello culturale detti 
interlocutori, sta in quelle due parole: tradizio­
ne e familiarità. E ti il senso del 'partiamone*. 
E Fuso 'politico* che se ne può fare i evidente. 
Non si tratta di Pound, non si tratta di Citine, • 
non si tratta neanche di Severino. Si tratta di 
Torchi e Accame. Ritoma Nietzsche: 'Vepoca 
dei mediocri subentra all'epoca dei dominalo' 
ri*? 
. 2) Cacciari risponde nell'intervista che m 

questo gruppo sta stretta l'etichetta di destra. 
Può darsi. Ma quando Cacciari definisce la de­
stra di oggi dice: -destra è chi vuote che i propri 
figli restino chiusi dentro le vecchie stame, 
dentro i vecchi recinti e i vecchi cortei*. Dun-

S ue definisce la 'destra* sul terreno dei valori, 
ei comportamenti. E anche qui mi sembra che 

Cacciari smentisca se stesso. Non era anche sua 
la battaglia per fondare una politica moderna 
finalmente lontana dalle scelte di valore che i 

singoli e i collettivi possano fare nella vita? E 
non sta proprio nella identità tra morale e poli­
tica la più grande carta segreta di ogni regime 
totalitario? E non sta sempre in questa stessa 
falsa identità il punto limite più vis toso di 
tutta una cultura del movimento operaio i cui 
schemi, quelli della III internazionale, non reg­
gono più alle prove della storia? 

Ora se c'è davvero una guerra civile che que­
sto paese deve superare e nella quale il '68 ha 
non poche responsabilità è proprio quella che è 
nata e che sempre nasce quando si vogliono 
fondere 'categorie politiche* sulla base dei va­
lori, dei costumi, degli atteggiamenti. Effettiva­
mente oggi la dissoluzione dello Stato si è ac­
compagnata ad una 'infezione morale* di vaste 
zone della società tanto da farci riconoscere che 
non ci sono soggetti o masse -innocenti*, che 
non c'è rivoluzione nel potere senza rotture nel­
la vecchia gerarchia di valori. Può sembrare pa­
radossate ma proprio per questo, per rinnovare 
la politica, bisogna che essa -torni indietro», 
che, il potere restringa il peso delle zone che ha 
-occupato» nella società. Non si sente affatto il 
bisogno di una sua nuova fondazione teologica. 
•Il Grande Politico risulta dalla piena assun­
zione della morte di Dio*: e Cacciari non consi­
derava neanche Bismarck grande politico per­
ché comunque espressione di un tentativo di 
conciliazione tra cultura e Stato. Dio i morto. 
Ma la destra sarebbe un atteggiamento, una 
religione. Cacciari sulla 'labilità delta linea che 
separa religiosità da laicità» ha dimenticato la 
Grónde Politica? 

3) L'idea che non abbia più senso il confine 
tra destra e sinistra è del resto un'idea che va 
contro l'esigenza di rendere -più moderno* lo 
scenario politico italiano. In realtà da quindici 
anni si è aperto uno scontro radicate di cultura 
e politica sulla modernizzazione del paese. È 
questo il punto vero che ha reso politico un mo­
vimento come quello del '68. È questo il nodo 
che ha portato alla stagione 74-76 con i refe­
rendum e con il voto al PCI. È questo il punto di 
approdo del tentativo di -recupero» di Craxi. È 
lo stesso punto, la -rappresentanza della- mo­
dernizzazione*. (trasformata in farsa) che divi­
de i leader politici sulla -grinta*. Sui temi di 
una nuova organizzazione del rapporto tra bi­
sogni e potere si è giocato e si gioca lo scontro in 
un paese che a trent'anni dal fascismo non ave­
va ancora definito compitamente il proprio 
Stato sociale. Non a caso il movimento del 77 è 
esploso sul terreno dei servizi. (E non a caso 
proprio a partire da ti anche la destra di Pino 
Rauti, tra cui Torchi, ha pensato di -coUegarti* 
agli emarginati e di masticare anche èssa la 
parola modernizzazione: è stata un'operazione 
culturale?) 

Ora il sistema politico italiano i uno dei più 
complessi d'Europa. La battaglia vera di mo­
dernizzazione è il raggiungimento di una sem­
plificazione del quadro politico che non signifi­
chi estensione del decisionismo e delta tecno­
crazia. Non m i pare che ciò si possa raggiunge­
re in altro modo che distinguendo in maniera 
netta e nuova il contrasto tra destra e sinistra 
(in un paese abituato al trasformismo, alla re- ' 
torica, alla proliferazione di sigle e partiti). La­
vorando ad unire su programmi forze alternati-
ve che impongano l'alternanza al potere. Ed i 
stata la difficoltà ad elaborare con più nettezza 
di questi programmi a generare immobilismo, 
-riflusso*. 

IN QUESTO quadro -Nuova destra» pur­
troppo non è solo un atteggiamento. È 
t'idea di un rapporto tra bisogni e potere 
dove alta repressione dei primi corrispon­

da fintensificarsi del peso degli apparati di 
controllo e di dominio. Efficienza e monogena-
lismo come carte vincenti per tracciare nuovi 
limiti della democrazia. Illusoria onoi questa 
la nuova destra: il mondo delle élites incomuni­
cante col mondo della società. E l'Occidente sa. 
rebbe davvero al tramonto. 

4) Ultima sorpresa. Cacciari conosce motto 
bene il mondo dei mass-media. Il segnor il mes­
saggio della sua intervista i uno solo: un intel­
lettuale comunista cerca confronto con rappre­
sentanti della destra vicina al Msi. Cacciari so­
stiene che Giovanni Gentile i l'unico filosofo 
italiano? Bene. Quando, come abbiamo detto, 
ranalisi culturale trascolora in iniziativa poti-. 
tica su quella affermazione si condensa inevita­
bilmente il riconoscimento e l'identificazione 
della sua iniziativa politica. Il signor Torchi 
rimane nelTombra. Ci potremmo forse aspetta-
re che i mass-media inventino un altro -colpo»: 
Torchi che dice di no, che Cacciari sbaglia, che 
il più grande i Gramsci. A questo punto le bar* 
riere sono di nuovo ricreate. Oppure Torchi può 
dire sii vero il più grande i Gtovanni Gentile. E 
allora non contano più teologie, discussioni, 
fantascienze che sì possono discutere oggi a Fi' 
reme. La cultura, ancora una volta, t usata 
politicamente. La frontiera i stata saltata. Ma 
a saltarla i stato solo Cacciari. Purtroppo, non 
i costì 

Ferdinando Adomato 
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In alto. Pablo Picasso «Autori­
tratto» del 1906. A sinistra 
una foto dell'artista 

Nonostante 
le mille 
mostre a lui 
dedicate 
Picasso 
non finisce 
mai di 
stupire. 
Oggi 
a Roma 
si apre 
, un'esposizione 
mai organizzata 
prima: il tema è 
il Mediterraneo 

uscì dalle 
ROMA — Jean Laymarle, 
direttore dell'Accademia di 
Francia che già curò, vivo 
Picasso, la grande esposizio­
ne al Gran Palals e al Petit 
Palals del 1966, ha fatto dono 
a Roma di una mostra assai 
bella e su un tema straordi­
nario e Intrigante: «Picasso e 
11 Mediterraneo», che si apre 

.oggi a Villa Medici. Non è 
una mostra molto grande: 
una trentina di dipinti, alcu­
ne sculture — ma ci sono ca­
polavori emozionanti come 
la «Testa di toro» del 1932, la 

. «Dqnna con l'arancia» del 
; 1943 e quell'«Uomo con l'a­

gnello» del 1944 rìnatp dalle 
ceneri del mondo, la dolce, 
tenerissima, gravida «Capra» 
del 1950 e la gloriosa «Donna 
incinta» del 1950-59 che an­
nuncia una vita nuova —, 
molte incisioni, molti dise­
gni. 

Dopo la sua morte avve­
nuta nel 1973 a Pablo Picas­
so sono state dedicate diver­
se importanti esposizioni, 
eppure nessuna di esse, nem­
meno se le consideriamo tut­
te assieme, è riuscita a «con­
sumare» Picasso, a etichet­
tarlo, a metterlo da parte (il 
catalogo Zervos, al 33° volu­
me, gli attribuisce 15.661 o-
pere senza le sculture e le in­
cisioni). C'è stata la mostra 
di Parigi del 1979, con le cir­

ca 600 opere acquisite dallo 
Stato francese per diritti di 
successione — che lezione 
perdio fctato italiano! — e 
proprio da questo fondo arri­
vano molte dèlie opere espo­
ste oggi a Roma; c'è1 stata 1* ' 

.- irripetibile mostra coi mille \ 
ì pezzi raccolti da William 
. Rubin a New York; c'è stata 
' l'esposizione a Mònaco, pas­
sata nel'1981 al Palazzo 
Grassi di.Venezia, della col­
lezione della nipote Marina 
Ruiz Picasso. 

Oggi a Villa Medici si cen-
. tra un tema che, nell'artista, ' 
• risulta come un carattere 
dominante e stimolante: il ; 
Mediterraneo come grembo,-; 
primordio, risorgente civiltà 
e mitografia laica dell'av- ' 
ventura umana. Picasso ' 
questo Mediterraneo non 
l'ha dovuto inseguire, come 
hanno fatto tanti altri gran­
di europei scesl al Sud per 

• trovare se stessi e il mondo. 
Se lo portava in grembo, nel­

lo sguardo, nel sensi e nell'e-
. ros, nell'immaginazione vul­
canica. Se andiamo a cercare 

• i luoghi della sua creatività, 

Suantl sono mediterranei? 
larcellona, Cadaqués, Juan-

les-Plns, Saint-Raphael, 
Cannes, Cap d'Antibes, Val-
làurls, Móuglns... E poi ecco 
l'Italia del 1917-1919 per le 
scenografie e i, costumi di 
«Parade» di Satiè (allestito al 
parigino Chàtelet) e del «Pul­
cinella» - di .. Strawin-
ski/Pergolesi. 
; Roma, Napoli, Pompei, di 

passaggio Firenze e Milano. 
Quella specie serena, energi­
ca e,tutta nuova di giganti e 
'gigantesse mediterranei che 
entra nello spazio della pit­
tura (come accadeva, in ma­
niera assai diversa, anche 
nello spazio metafisico di 
Giorgio De Chirico). -

Certo questo Picasso della 
«nuova classicità» non invo­
ca un «ritorno all'ordine»; e 
chi oggi ha in mente il ricl-

A Bari un convegno con i più grandi 
direttori dei musei internazionali 

La collezio­
nista ameri­
cana Peggv 

«Ma voi italiani 
con le mostre 
siete un 
disastro!» 

Dal nostro inviato 
BARI-— Con i tedeschi non si riesce à scambiare mostre, • Voi < 
italiani siete troppo improvvisatori, noi invece abUampbUogno 
di programmare in tempo* dice Peter Weiermair, direttore della 
Kunstverein di Francoforte. 

Gli inglesi hanno paura che roviniamo i quadri. -Per carità, 
avete persone molto preparate, ma alla'Biennale di Venezia, ad 
esempio, prendono tecnici avventizi, che cambiano ogni volta, e 
questo è pericoloso* commenta Michael Compton, direttore della 
Tate Gallery di Londra. 

Gli americani ce l'hanno con la burocrazia. -Quando si devono 
fare i business non c'i tempo da perdere. Da noi una telefonata e 
si decide. Qui invece chi "ha le mani legate", chi aspetta la firma, 
insomma non si sa mai a chi ci si deve rivolgere* sentenziano 
all'unisono Thomas Messer, direttore del Guggenheim Museum e 
Richard Oldenburg, del Museum of Modero Art di New York. 

Tagliata fuori dai circuiti internazionali, povera di gallerìe e 
fondazioni di arte contemporanea, stritolata da normative vecchie 
e farraginose, l'Italia rischia sempre più di limitarti a conservare il 
passato, senza incidere, non diciamo sull'arte del futuro, ma su 
quella del presente o del passato più prossimo. -SÌ ripropone nel 
nostro paese — denuncia Augusta Monferini Carvesi, della Galle­
rìa Nazionale d'Arte Moderna di Roma — l'eterna frattura tra 
una produzione artistica all'avanguardia nel mondo e una orga­
nizzazione di musei che non i in grado di raccoglierla e documen­
tarla, Se non ci fossero stati i collezionisti privali, non avremmo 
in Italia le avanguardie storiche; ora rischiamo di perdere anche 
le documentazioni di quelle nuove*. 

Così è giunto a proposito il faraonico convegno organizzato per 
quattro pomi a Bari dal Ministero dei Beni culturali sul tema 
«Musei e collezionismo d'arte contemporanea», che ha chiamato a 
raccolte da tutto il mondo i «mostri sacri» del settore. E chissà se 
dopo tanto parlare e denunciare non si approdi a qualche cambia­
mento. Le soluzioni sono diverse da Stato a Stato. In America, 
predomina come è noto il mecenatismo privato, favorito da drasti­
che riduzioni di tasse per chi investe nelle «Belle arti». 

I dirìgenti dei musei sono manager, amministratori più che stu­
diosi: 'Si diventa prima curatori di mostre — spiega Oldenburg 
— poi direttori. Ma a questo punto si resta travolti dai problemi 
di gestione e di amministrazione, per cui ci si limita a scegliere 
altri esperti che cureranno le mostre e certo la nostra non i una 
condizione culturalmente molto gratificante». Dipendenti privati 
con responsabilità pubbliche, come si definiscono, hanno budget 
da capogiro per le loro collezioni (sei milioni di dollari l'anno il 
Guggenheim, tre milioni il Museum of Modera Art) e non amano 
mandarle in giro per il mondo. -I prestiti li facciamo solo a chi ci 
dà qualcosa di adeguato in cambio» i il secco commento, ma poi 
glissano elegantemente sulla polemica per la mostra vaticana in 

II mecenate è sempre lo Stato, invece, in Inghilterra, dove la 
Tate Gallery allarga a tal punto i suoi acquisti da avere seri proble­
mi di spazio. Quasi un archivio dell'arte contemporanea inglese, la 
Galleria -compera anche opere che non verranno mai esposte — 
apiega Michael Compton — circa duecento l'anno entrano a far 
parte della nostro collezione, tanto che stiamo pensando di fare 
come in America: mettere in vendita il surplus di opere». Non 
vedendo di buon occhio il collezionismo privato, che rimane som-
meno come in Italia per paura delle tasse, gli inglesi vi sopoensco-
no con la massiccia presenza statale e ai tengono ben strette le loro 
collezioni. -Spostare un quadro comporta troppi rischi. Si posso­
no correre solo per mostre che abbiano una vera garanzia di 

nel 1979 

scientificità, e poi il mio compito i prendere prestiti, non farti* 
conclude con humour tipicamente inglese ancora Compton, che 
definisce -diplomatica e ingiustificata culturalmente» la spedi­
zione dei capolavori vaticani negli Stati Uniti. 

Un complicato intreccio di pubblico e privato è quello tedesco, 
dove non ce città che non abbia il suo spazio per gli artisti contem­
poranei. Ci sono le Kunstverein, dove un secolo e mezzo fa gli 
artisti in polemica con la cultura della Corte trovavano spazi perTe 
loro opere e la loro ricerca. -Ora vi si fanno solo esposizioni — 
spiega Peter Weiermair — con scambi tra varti paesi (Austria, 
OlandOj Svizzera), con i quali siamo coordinati anche per i pro­
grammi. Con l'Italia i difficilissimo avere rapporti, perche voi 
non avete progetti a lunga scadenza. Solo adesso siamo riusciti a 
instaurare una collaborazione costante con la Galleria Comunale 
d'Arte moderna di Bologna». 

Finanziate dai Comuni e dai privati {-ma i budget oggi sono 
molto ridotti e per questo sarebbe necessario collaborare di più» 
afferma Weiermair, le Kunstverein sono almeno trenta. Ad case si 
affiancano le Kunsthalle che espongono arte antica e moderna. E 
non è raro il caso che le dna istituzioni lavorino insieme. *A Fran­
coforte stiamo facendo una mostra su Medardo Rosso, contempo­
raneamente la Kunsthalle espone opere di Rodin che su Rosso 
esercitò un notevole influsso». 

Non mancano strutture con collezioni permanenti: a Moencben-
gladbach, ad esempio, una città di 260 mila abitanti, è stato aperto 
da poco un museo civico, che acquista opere sul mercato, ma si 
fonda anche su un originale rapporto con i collezionisti privati. 
-Molti di loro non sanno dove mettere i quadri — spiega «lonannes 
Cladders, il direttore — noi li prendiamo in gestione per venticin­
que anni, periodo nel quale possiamo utilizzarti come vogliamo. 
Siamo in contatto anche con Ponza di Biumo, il vostro più famoso 
collezionista». 

Perchè in Italia di tutti questi metodi non c'è neppure l'ombra? 
Solo di recente le nuove norme fiscali permettono di far uscire i 
quadri dalle ville private per entrare nelle gallerie pubbliche, senza 
che sia lo ste sso donatore a dover pagare, ma per Quanto riguarda 
la politica degli acquisti» -Ma che acquisti — esplode Dario Dur-
bé, da poco sovrintendente della Galleria nazionale d'Arte moder­
na — ma che progetti Ci devono ancora approvare il bilancio 
dell'anno prossimo. Ho tirato fuori 700 mila lire dalle trite tasche 
per comperare i francobolli; nella galleria ci piove, rimpianto 
elettrico i del 1911 e si rompe in continuazione, le collezioni sono 
tutte da sistemare, non c'i posto per fare le mostre, i custodi non 
bastano, i ministri vanno e vengono e non risi capisce nulla. Non 
si fa miai in tempo ad acquistare un quadro altasta perché non 
abbiamo un fondo apposito, ma dobbiamo ogni volta fare la richie­
sta, aspettare decine di approvazioni, e quando ormai siamo 
pronti Vasta i stata fatta, il quadro venduto e, se lo vogliamo, lo 
dobbiamo pagare il doppio. Non abbiamo nessun tipo « autono' 
mìa, come adesemplo VUffìcio centrale del restauro e del catalo­
go, e così davvero non si puù andare avanti». E che non ai vada 
avanti lo dimostra la Galleria nazionale d'Arte moderna e contem­
poranea, dove le più grandi collezioni sono quelle deU"800. 
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clagglo della classicità ita­
liana compiuto da un certo 
Novecento e dal fascismo, 
proprio qui a Villa Medici 
pub fare molte ùtili riflessio­
ni. Guardate «Donna seduta» 
del 1920, popolana incredi­
bilmente antica ma moder­
na (è documentato 11 fatto 
che nel suo soggiorno Italia­
no Picasso rivolse la sua at­
tenzione anche alle belle mo­
delle ciociare della scalinata 
di Trinità del Monti « a l l e 
piazze di Napoli), «La lettura 
della lettera», «La • fonte», 
«Grande bagnante», «Fami­
glia in riva ai mare» con quel­
l'indimenticabile fulgore ro­
sa dei tre corpi nella luce me­
ridiana (più intenso che nel 
miglior Renoir), e quel subli­
me momento Clelia giovinez­
za piena e come stupefatta 
della propria energia che è 
fissato nel capolavoro «Il 
flauto di Pan». Più mediter­
ranei di cosi non si può esse­
re; qui 11 Mediterraneo e 1' 
Europa sono veramente il 
grembo d'una vita nuova. 

Sono tutti dipinti del 
1921-23, un periodo favoloso. 

. Ma la classicità di Picasso è 
ristrutturata sul cubismo e 
sulla plastica negra, ha preso 
dentro di sé tutta la melan­
conia dei disperati del perio­
do blu e tutta la tenerezza, 
l'amore e la fratellanza delle 
figure umane del periodo ro­
sa deità gioia di vivere. Basta 
guardare «I due fratelli», il 
«Nudo su fondo rosso» e 
l'.Autoritratto» del 1906, 
quest'ultimo splendente di 
carne rosata come per un in­
crocio fra un antenato o re 
nero con un kouros greco. 

Picasso rompe violente­
mente un modo di vedere e 
un'idea di realtà. Che il Me­
diterraneo non sia un luògo 
mitico d'acque cosi tranquil­
le da essere morte lo si vede 
bene nelle grandi «Bagnanti» 
surrealiste degli anni Tren­
ta. Mai tanti «mostri» si ritro­
varono sulle rive del Medi­
terraneo come in questo for­
midabile periodo: qui ce ne 
sono due, la verticale in gri­
gio e la orizzontale in rosa, 
enormi e monumentali, co­
me se fossero cose di un altro 
mondo. -

Lo choc è fortissimo: Pi­
casso ha messo su questa no­
stra riva, in pieno sole, forme 
•tattili» dei mostri o sempli­
cemente delle creature di­
verse e devlanti, a volte bel­
lissime, che ciascuno di noi 
si porta dentro. Ora, grazie a 
Picassorsappiamo che e l i o -
n ò . . • - v - ,,,•-«•",• •-"•.»". 

Sempre degli anni Trenta, 
nella mostra romana appare 
uno stupendo gruppo di di­
segni e incisioni dedicate al­
la «Minotauromachia»: qui 
Picasso getta scandagli e pe­
netra ombre infernali. Colpi­
scono le anticipazioni, i pre­
sentimenti di «Guernica» nel­
la lampada accesa, nel caval­
lo della corrida con Io strazio 
della ferita e del nitrito, nel 
mitico Minotauro. Ma, dopo 
tanto orrore, ecco che, magi­
camente, ci riconduce al 
pianto raffigurando, in riva 
al mare con le barche da pe­
sca che attraccano, il vecchio 
Minotauro cièco, portato per 
mano da una fanciulla ra­
diosa e indifesa. 

n queste immagini, forse, 
Picasso ha toccato il suo ver­
tice da incisore. Insieme con 
le sculture della capra gravi­
da, della donna incinta e del­
l'uomo che porta l'agnello, 
rappresentano la speranza 
che si riaffaccia dopo la 
guerra sul Mediterraneo. Le 
sculture conservano una 
traccia evidente del materia­
li (la cesta del ventre e la co­
sta di palma del dorso della 
capra), della mano dello 
scultore (il ventre della don­
na teso dal di dentro), di a-
spre rugosità di roccia (il 
corpo dell'uomo ricostruito 
quasi frammento per fram­
mento). L'uomo può tornare 
finalmente nelle strade e sta­
re con un agnello in braccio, 
tra la gente, in una piazza. Il 
verde della palma si può 
stendere nel velluto nero e 
stellato della notte, n fumo 
denso e allegro delle fabbri-
chette di ceramica di Vallau-
ris sale nel sole. È un saluto 
picasslano e operaio, è un sa­
luto dal Mediterraneo, dalla 
•prefigurazione»: che sta più 
in là, come tante cose viste* 
dall'occhio insaziabile di vita 
e di speranza di Picasso, 

f U . l n •>» »-? 

Informazioni 
Einaudi 

Novembre t?8j 

Morante 
Aracocli. «Del "drammone" otto­
centesco... la Morante non ci ri­
sparmia nulla». (Paolo NU'iri, «la 
Repubblica»). 
«...questo schema "ottocentesco* 
è qui sempre più travolto da un 
vento di assoluto... Senza dubbip, 
quest'opera è fatta per chi sa che 
cosa è stata, finché è esistita, la let­
teratura». (Franco Fortini, «Cor­
riere della Sera»). 
«... un evento memorabile ... nella 
narrativa italiana di questi anni. 
Una scrittura stupenda per solen­
nità e compiutezza ritmica...». 
(Giovanni Raboni, « Il Messagge­
ro»). 
• Supctcorilli», pp. 3J«, L. lì OUJ. 

Arte medievale 
San Bernardo e l'arte cistercense 
di Georges Duby. Un libro di sto­
ria e di cultura artistica. Un'avvin­
cente narrazione. 
«Saggi», pp. XI-IU-I, con 48 illustrazioni 
fuori testo, L. 28 0 0 . 

Braudel 
Civiltà materiale, economia e capi­
talismo. 
«Biblioteca di cultura Morir*». Tre vo­
lumi. 
I. le strutture Jet quotidiano, pp. xxvtll* 
)\%, con 31 illustrazioni, L. ya 000. 
li. f v'ochl dello tambto, pp. «11-641, 
con Jl illustrazioni, L. 4) 000. 
• 11. / tempi del mondo, pp. XXVI-701, con 
}i illustrazioni, L. 30 000. 

Benjamin 
J7 concetto di critica nel Roman­
ticismo tedesco. Scritti 19/9-/9^1. 
Nel secondo volume delle opere di 
Benjamin, a cura di Giorgio Agam­
ben, le riflessioni su questioni di 
critica, metodo e politica. 
• Einaudi Letteratura», pp. xxt-a84,. 
L. io 000. 

Frutterò e Lucentini 
La cosa in sé. I due noti romanzie­
ri alla loro prima prova teatrale in 
un divertentissimo dramma d'a­
zione. 
«Collezione di teatro», pp. 99, L. jooo. 

De Filippo 
Mettili al passo! Un lavoro di Clau­
dio Brachini nato dall'insegnamen­
to di Eduardo alta Scuola di Dram­
maturgia dell'Università di Roma. 
«Collezione di teatro», pp. JI , L. 3000. 

Cechov 
Atti unici, Leti}, Platonov. A cura 
di Vittorio Strada. Traduzioni di 
Vittorio Strada e Ettore Lo Gatto. 
«Collezione di reatro», pp. XXIJC-IJ*,' ?•-•• 
L. 6joo; pp. v.91, L. 4000; pp. xxvi-ir;, 
L. 6joo. 

Granarne 
// vento nei salici. Una favolosa 
storia inglese di animali parlanti, 
l'equivalente inglese del nostro Pi­
nocchio, nella versione di Beppe 
Fenoglio. 
«Supercoralli», pp. 2Z5, L. 18 000. 

Libri per ragazzi 
C'era due volte il barone Lamber­
to di Gianni Ròdari. Nuova edi­
zione illustrata. 
pp. 107, L. io 000. 

Rose nell'insalata di Bruno Muna-
ri. La fantasia di Munari suscita 
la creatività dei giovani. 
pp. 68, L. 12000. *-

Quando passarono le anatre dì 
Giuseppe Bufalarì. L'avventura di 
quattro ragazzi in un'isola medi­
terranea. 
pp. 11»., L. io a » . 

Il letterato 
e le istituzioni 
Il primo volume di una nuova sto­
ria della Letteratura italiana. La 
dirige Alberto Asor Rosa e vi col­
laborano oltre cento insigni stu­
diosi italiani e stranieri. In que­
sto volume dal titolo II letterato e 
le istituzioni, il lettore troverà: k 
corti medievali, le università e gli 
Ordini domenicano e francescano, 
Io Stato rinascimentale e le acca­
demie, la scuola, i giornali e le ri­
viste, ì partiti politici. * 
pp. rxn«o7j, con sa Uvetc a colori fuori 
tetto, L. 70 000. 
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